
DI RITORNO DA PARICI 
— Un» dolio parole che ri­
corrono con più frequenza In 
questo dramma di Makslm 
Doriti, Nel tondo, è -uomo-
(In russo cclovlck). Eppure, I 
suol personaggi sembrano 
appartenere piuttosto alla 
categoria degli -ex uomini», 
del reietti, degli esclusi dalla 
società e dall'umanità stes­
sa ladri, prostitute, Imbro­
glioni, avanzi di galera, si­
gnori decaduti o, nella mi­
gliore dello Ipotesi, artigiani 
senza bottega, operai dalla 
precaria occupazione, artisti 
fallili I loro destini si Incon­
trano e si Incrociano in una 
locanda miserrima, uno 
squallido asilo, 1 cui padroni, 
marito e moglie, hanno tutta 
"'aria d'una coppia di carce­
rieri (e c'è di mozzo anche un 
zio poliziotto) Cosi qucir«al-
borgo del poveri* (sotto tale 
titolo l'opera gorklana è sta­
ta a lungo maggiormente 
nota In Italia) pub ben pre-
Rcntarelsl nell'aspetto d'una 
prigione, d'un luogo segre­
galo o punitivo 

sinistro profilo, che l'alle­
stimento del Teatro della 
TaRlinka (rcglbla II com­
pianto Anntoll Efros, sceno­
grafo Yuri Vassillov), accollo 
con grande calore, al pari del 
ccchovlano d a r r i no del eh 
ttcgl, dal pubblico parigino, 
accentua ed esalta Cupi o 
beffardi, sfrontati o afflitti, 
Eli eroi della vicenda sbuca­
no fuori all'inizio, e poi ripe­
tute volte, da porte-flnostre 
di legno, a due battenti, di­
sposte su tre plani all'Inter­
no d'una incastellatura me­
tallica, corno le celle nel di­
versi ibraccu di un penlten-

PARIQI • Nella cupa locanda del dramma di Gorkl, «Nel fondo» 

A Parigi tra gli eroi cupi, beffardi e reietti 
del dramma di Gorki «Nel fondo». Ottima prova 
della Taganka (in primavera in tournée a Milano) 

Nella locanda 
dei perduti 

zlario Due strutture tubola­
ri, di media altezza, situate 
al lati della ribalta, accolgo' 
no ora questo ora quello, In 
funzione quasi dt coro, di te­
stimone o di giudice Ma lo 
spazio prevalente dell'azione 
e una vasta e nuda ?ona del 
palcoscenico, dove appaiono 
pochi essenziali oggetti (co­
me Il letto nel quale agonizza 
la povera Anna), da qui gli 
attori si affacciano spesso 
sull'orlo della platea, e scen­
dono anche giù, Insinuando­
si nel corridoio centrale o In 
quelli laterali, coinvolgendo 
gli spettatori ma restandone 
sempre, In qualche modo, di­
visi Il distacco diventa tota­
le quando, nel passaggi da 

un quadro all'altro, che se­
gnano anche fasi culminanti 
della storia, sala e iccna so­
no separale da fasci acce­
canti di luci, quasi un sipario 
Incorporeo 

Il nodo tragico di Nel furi' 
do è, come si ricorderà, l'uc­
cisione di Koalyllov, Il pa­
drone della locanda, per mo­
no di Pèpol, Il ladro, che rea­
gisce d'Impulso all'ultima 
delle brutalità Inllltte, da 
Kostyllov e dalla moglie 
Vasslllssa, alla sorella dt co­
stei, la buona e dolce Nata­
scia, con la quale Pèpcl (già 
amante di Vassilissa) vor­
rebbe rifarsi una vita Pèpel 
viene arrestato, e con lui 
Vassilissa, sospetta quale 

Istlgatrlce del delitto DI Na­
tascia si perdono le tracce È 
partilo intanto, li misterioso 
pellegrino Lukà, che per un 
certo periodo ha esercitato 
un'ambigua influenza spiri­
tuale su alcuni membri, al­
meno delia piccola comuni­
tà H ' Attore innominato e 
alcoli, zato, mettendo fine al 
sogno di recuperare la salute 
e tornare al teatro, si Impic­
ca 

L'estremo, atroce caso tro­
va I superstiti Inquilini del-
l'«albergo del poveri», più che 
Intenti a far bisboccia — co­
rre pure li testo Indicherebbe 
—, riuniti a cantare una 
scansi lata canzone momen­

to di fragile solidarietà, di 
scontrosa fraternità (dopo 
innumerevoli liti, offese, re­
ciproche Ingiurie), che espri­
me appena un barlume di 
speran?a, o forse unn pausa 
nel) angoscia solitaria di 
ognuno 

Ce poco o nulla di edifi­
cante, insomma, in unospet-
tacolo che, sebbene «datato* 
con discrezione mediante co­
stumi e attrezzeria, non in­
tende proprio offrirci 11 ri­
tratto di un mondo scompar­
so Quell'universo di gente 
messa al margini, abbando­
nata e disprezzata (dagli al­
tri e da se stessa), lo sentia­
mo corno attuale, e anche 
nostro E certo la regia non 

Ironizza sull'afflato religioso 
(da Russia .profonda») che 
pervade l'eloquenza del va­
gabondo Luka E nemmeno 
sottolinea quanto di retori­
camente vigo può avvertirsi 
nell oratoria laica e filantro­
pica di Satin (del resto Gorki, 
scrivendo e facendo rappre­
sentare questo suo lavoro al­
l'alba del Novecento, subiva 
con evidenza l condiziona­
menti della censura zarista) 
Il messaggio di rabbia e pro­
testa dell'autore è riproposto 
con forza, diremmo con du­
rezza, come (purtroppo) 
sempre valido E al confron­
to il film di Jean Renolr (Les 
bas-fonds, 193G, da noi ribat­

tezzato Verso la vita) deve 
essere affiorato, alla memo­
ria degli spettatori francesi 
(come alla nostra), quale 
un'immagine tutta lumino­
sa, raggiante dell'ottimismo 
del Fronte popolare II Nel 
fondo della Taganka (che è 
di creazione recente, diver­
samente dal Giardino) respi­
ra l'aria pesante, soffocante 
dei nostri giorni La violenza 
espressionistica di voci, gesti 
e movimenti (all'espressioni­
smo rimanda anche la com­
ponente plastica e visiva) 
sembra riflettere davvero 
una situazione da ultima 
spiaggia 

Realizzazione affascinan­
te e inquietante, resa possibi­
le dall'eccellenza della com­
pagnia, dai maggiori al mi­
nori ruoli Figure come quel­
la di Nastla (l'attrice è Olga 
lakovleva), la ragazza Infa­
tuata e sentimentale, gran 
lettrice di romanzi popolari, 
o del sornione berrettaio Bu-
bnòv, o del nevrotico calco­
lalo Alloska, non emergereb­
bero di slancio, come qui ac­
cade, se a Incarnarli non fos­
sero Interpreti di taglia pro­
t a g o n i s t a A riguardo dei 
personaggi più importanti, 
•si notano poi soluzioni inedi­
te e rivelatrici come quella 
sorta di perversa regalità di 
cui si adorna, quasi una La­
dy Macbeth del sobborghi, la 
Vasslllssa di Zinalda Slavi­
na, dalla parlata e dalla ge­
stualità improntate, ci pare, 
a una stilizzazione da teatro 
orientale Ma anche 11 Baro­
ne di Boris Romanov, l'Atto­
re di Vscvolod Sobolev, ti Sa­
tin di Ivan Bortnlk, il Lukà 
di Aleksandr Trofimov sono 
di statura alquanto notev ole 

Il bello è che, con un palo 
di eccezioni (quella, In parti­
colare, di Valeri Zolotukhln, 
che impersona Pèpel), la for­
mazione Impegnata nel 
dramma di Gorkl è differen­
te da quella del Giardino E 
dunque la Taganka può con­
tare In maniera stabile su 
una trentina di elementi di 
prim'ordine Cosa pressoché 
Impensabile In Italia Ecco 
un motivo d'Interesse In più 
per la tournée che la compa­
gnia sovietica farà In prima­
vera a Milano, nel quaran­
tennale del Piccolo Teatro. 
Che, come si sa, inaugurò la 
sua prima stagione proprio 
con l'albergo del poveri, ov­
vero Nel fondo, regista l'alio-
ra giovanissimo Giorgio 
Strehler, oggi direttore an­
che del Teatro d'Europa 

Aggeo Savioll 

MILANO - Nel teatro di 
Britten Noye's Fluddc(ll di­
luvio di Noe), composto nel 
1087, è l'esperienza più radi­
calo e compiuta di «opera por 
bambini*, ed è anche II primo 
lavoro Ispirato ad una sacra 
rappresentazione medievale* 
tra le pagine del suo catalogo 
appositamente dedicate a 
esecutori giovanissimi o di­
lettanti costituisce forse l'e­
sito più suggestivo Brltton 
pensava, per la sua rappre­
sentazione, a un luogo non 
tradizionale (la prima, nel 
iosa, ebbe luogo in una chie­
sa) la Beala e l i piccolo Tea­
tro hanno scelto felicemente 
di collocarlo nello spazio ali-

Slco del Piccolo Teatro Siti­
lo, che 11 regista Enrico 

D'Amato e la scenografo 
Luisa Spinateli! hanno sapu-

L'opera di Britten al Piccolo Teatro Studio: allegria e vivacità per una sacra rappresentazione 

Bambini in festa per il Diluvio 
to sfruttare con intelligenza 
C'è una struttura fissa, una 
grande arca di legno da cui si 
protende una lunga pedana 
che viene a trovarsi In mezzo 
agli spettatori In essa e in­
torno ad essa si svolge con 
semplice ed elegante natura­
lezza la vicenda dell'annun­
cio del dlluUo, dell'entrata 
degli animali nell'arca, delle 
bizze della dispettosa moglie 
di Noè, del diluvio e della 
conclusiva apparizione del­
l'arcobaleno, a sancire la pa­

ce fatta fra Dio e gli uomini 
Nel testo medievale del 

Noyc's fJucJcte(rapprcscnla-
to nella traducono italiana 
di Piero Nardi e Raffiele Cu-
mar con il titolo Larcu di 
Noè) Britten aveva visto le 
premesse per uno spettacolo 
dove fosse riservato uno spa­
zio davvero limitato alla par­
tecipazione di Interpreti pro­
fessionisti e dove l enorme 
numero di esecutori giova­
nissimi (una settantina In 
orchestra, oltre al bambini 

che ranno le parti degli ani­
mali e agli adolescenti previ­
sti per la fimlglla di Noè) po­
teva (saltare la freschezza, 
l'ingenua semplicità e la cor­
diate bonomia con cui la sa­
cra rappresentazione medie­
vale Ir glese (del ciclo di Che­
ster) tratta la storia biblica 
dei diluvio 

L'orchestra prevede archi, 
flauti dolci, trombe e una 
grande varietà di percussio­
ni e presenta diversi livelli di 
difficoltà, ma ù sorprendente 

Il gusto magistrale e la sicu­
re/za di mano con cui Brit­
ten riesce a calibrare le Idee 
musicali sul limiti del mezzi 
che ha scelto Ogni episodio, 
dall'entrata degli animali 
che cantano «Kyrie clclson* 
alla comica scena della mo­
glie di Noè e delle comari sue 
amiche, dalla passacaglia 
del diluvio alle brevi danze 
del corvo e della colomba, 
prosenta una efficace ed ele­
gante caratterizzazione, che 
ha trovato realizzazione del 
tutto adeguata soprattutto 

sul plano strumentale, gra­
zie al validissimo complesso 
degli allievi della Civica 
scuola di musica e all'ottima 
direzione di Emilio Pomari-
co Le suggestioni della scrit­
tura vocale di Britten anda­
vano Inevitabilmente In 
gran parte perdute per via 
della traduzione, ma gli al­
lievi del Centro di perfezio­
namento artisti linci della 
Scala (Tamas Bator, Silvia 
Russo e gli altri, che dispiace 
non poter menzionare tutti) 
hanno figurato degnamente. 

I tre Inni Inseriti da Britten 
per farli cantare dagli inter­
preti Insieme con il pubblico 
hanno coinvolto II coro di 
voci bianche della Scala pre­
parato da Schmidt-Gaden e 
collocato accanto agli spet­
tatori La voce di Dio era 
quella dell'attore Gianni 
Man tesi, In completo bianco 
(mentre Britten l'avrebbe vo­
luto invisibile) Dello spetta­
colo Ideato da D'Amato e 
dalla Spinateli! si è già detto. 
la sua garbata, scorrevole 
eleganza è stata determi­
nante per 11 buon esito del­
l'Insieme, accolto da un suc­
cesso vivissimo St replica, di 
pomeriggio, fino al 22 feb­
braio. 

Paolo Petazzi 

A proposito delle polemiche 
su Sanremo e su tante altre cose 

Perché Pippo 
è nemico 
del popolo 

Prendo spunto dalle 500 parole di Michele Serra (l'Unità* 
12 febbraio) Titolo -No, non mi unisco al coro della cultura 
popolare-

Sono d'accordo, anche perché ho vissuto la ventura di fan 
ben altri cori e altrimenti popolari Ho lavorato per anni con 
Gianni Boslo e con l compagni dell'Istituto Ernesto de Marti* 
no (per la conoscenza critica e la presenza alternativa del 
mondo popolare e proletario), del Nuovo Canzoniere Italia* 
no delle Edizioni Avanti' (poi del Gallo, infine Bella ciao), del 
Dischi del Sole Ho fatto cori — nel senso letterale della 
parola — in tutf Italia, perfino In Svizzera, cosa non facMirti-
ma, a volte — mi sia concesso — si è trattato di cori veramen­
te popolari mi riferisco a spettacoli come Bella ciao, Pietà l'è 
moria, Ci mgiono e canto più che a recital, «cantate* e/o 
concerti sui palchi di tante feste dell'Unità o sulle pedane del 
circoli democratici di un ormai defunto •circuito alternati* 
vo» 

Ancora non m'è riuscito di fare un bilancio — conto perdi­
te e profitti —di tanta esperienza per tanta fatica. Una eoa» 
comunque presumo di averla Imparata cos'è la cultura po­
polare e, per converso, cosa non è cultura popolare. 

Non voglio farla palloccolosa e quindi schematizzo, 
Niente di tutto ciò che viene promanato via etere da qualsi­

voglia televisione libera o di Stato è cultura popolare Nem­
meno I programmi sulla canzone popolare proposti dalla Re* 
te 3 Rai A maggior ragione non io è Sanremo, né tutti I 
Fantastici et simula Non è popolare Baudo Non lo è la Car» 
rà, e quando Manca imputa a Baudo l'eccessivo nazlanal* 
popolarismo del suo Fantastico 7 dimostra tutta intera la alt* 
Ignoranza del termini che usa 

Tra fare cultura popolare e fare 11 verso al popoloQUftlchf 
differenza c'è II complesso del valori anche contraddittori 
d una cultura altra, popolare e proletaria, non ha niente » 
che vedere — ed è quindi antitetico — col populismo popola­
resco d accatto del mlnculpop di Ieri e di oggi Lo spartiacque 
che c'è tra popolare e popolaresco è lo stesso che divide fl 
contrappone l'uomo storico di De Martino, di Bosloe dì Paso­
lini, all'uomo folclorico dei Vanzlna, del Baudo e, peggio an* 
cora, dei Manca 

L'uomo storico, penso, non è un «puro* In provetta o sotto 
vuoto spinto Vive il proprio tempo e le proprie contraddillo* 
ni (le contraddizioni in seno al popolo?), magari canta D'AMI 
e Rabagilatl, Cutugno e CelenXano, Villa e Bastioni più chi 
De Gregari o Vendittl o le canzoni popolari o gli Inni dal 
proletariato e va In discoteca e stravede per il Uscio o ber la 
disco-music e mangia gli hamburger del fa^Wood siccome le 
salamene delle feste popolari, pure, ha conoscenza critica del 
proprio tempo e non delega a niente e a nessuno la propria 
presenza alternativa ne l tempi e 1 modi della sua autoeman-
cipazionc E una specie In via di estinzione? Se si le responsa­
bilità nostre, della sinistra in genere e delle sue organiaaaiio-
ni e del suo fare politico-culturale, sano davvero tante. 

L'uomo folclorico, penso, è oggi come Ieri la rappresenta* 
zlone spettacolare e mass-mediata In genero che viene fatui 
dell'uomo storico per il tramite dei suoi «bisogni» Per siffatte 
operazione sono quanto mal utili 1 luoghi comuni, ti alo» 

f iatrla-famiglla, l'amore-euore, nel medio il meglio, I dati-m­
alto, le sociologie d'accatto, I chi fa da sé fa per Tre, l'efficien­

za nordista e la creatività sudista, la cultura a dispense • 
tutto ciò che informa con licenza d'ammiccamento-buon 
senso-bontà Elah i mille e uno palinsesti d'un fare sottocut-
turaledel media italiani. 

Gli operai deli'Alfa-Ftat che in opposizione all'lngluntlono 
della direzione aziendale di non giocare più a carte nell'Inter* 
vallo hanno organizzato un poderoso torneo di scopa sono |U 
uomini storici d'oggi siccome t protagonisti della lotta contro 
la tassa sul macinato erano gli uomnt storici di Ieri, 

Enrico Berlinguer, con gli operai Fiat davanti al canetlM 
della fabbrica, è uomo storico tra uomini storici. 

Marco Pannellacol suol digiuni sospetti e uomo folclorico 
che fa folclore di se stesso la politica come spettacolo • lo 
spettacolo come politica è da sempre — dal panem et drcefl» 
scs di Ieri al Sanremo magagalattico d'oggi piuttosto che al 
Fantastico a dt domani — IT pernicioso lecca-lecca con em 
l'uomo folclorico cerca di abbindolare (e ci riesce) l'uomo 
storico. 

Quindi, e per concludere, lo si mi unirei al coro della cultu­
ra popolare, ma no, non mi unisco alla rappresentaalont 
(manipolazione) folclorica d'un popolo e de) suol «blsognU* 

Una cosa m'Intriga ancora Quando noi comunisti riciclisi* 
mo nelle nostre feste (In un panorama e in un contesto certo 
variegato e pluralistico per quantità e varietà di proposte} 
protagonisti e messaggi di folclori(sti)ca pregnanza e di steu-
ro impatto .popolare, a quale polìtica culturale et rifaccia­
mo? A quella nazional-popolare di Gramsci o a quella «nazio­
nal-popolare* di cui straparla a sproposito Manca? Cosa ci 
preme la conoscenza critica e la presenza alternativa del­
l'uomo storico o il consenso massificato dell'uomo folclori­
co? 

Certo, possiamo sempre dire che a ben vedere... In fondo 
in fondo e soltanto una resta meglio, un festival 

In fondo In fondo, a ben vedere, anche Sanremo è soltanto 
un festival 

Nel medio II meglio O no? 
Ivan Otlta Mi» 

A*0& 
LIRICA 

Per Napoli 
l'ultimo 
capolavoro 

A destra, un ritratto di Vincenzo Bellini 

RRIXINI «I Puritani-, Ricciarelli, Mcrritt, Carmona, Scan* 
diurni, Orchestra Sinfonica Siciliana, dir Ferro (1-ONIT CE­
TRA LMAD 3028) 

Nello scorso aprile 11 Teatro Pctruzzellt di Bari propose per 
la prima volta In formaacenlea I Puritani secondo la versione 
che Bellini aveva preparato per Napoli, e che non era mal 
stata rappresentata ora la «Fonlt Cetra, pubblica los regi­
strazione dal vivo dt quella esecuzione e mette cosi a disposi­
zione degli appassionali un documento prezioso, che si af­
fianca alla pubblicazione del volume I Puritani ritrovati (con 
contributi di Pugliese, Vlad. che ha analizzato minuziosa­
mente le due versioni della partitura. Cella, Serpa, Zedda, 
Agostinelli) e al convegno tenuto a Martina Franca nel 1985 

Questo convergere di Mudi, discussioni e esecuzioni non e 
certamente aproporzlonato all'Interesse e alla complessità 
del problemi che presenta l'ultimo capolavoro di Bellini, di 
cui esistono due stesure «parallele*, quella della rappresenta­
t o n e a Parigi nel 183S e quella destinata al San Carlo di 
Napoli, che fino all'aprile 16QQ non aveva mal consctuto le 
scene Mentre portava a termine la partitura per Parigi, Bel­
lini preparò quella per Napoli, destinata ad interpreti diversi 
con la Mallbran e con II pcrsonagglodl Riccardo tenore anzi­
ché baritono 

Nel compiere questo adattamento 11 compositore operò 
mutamenti (per la maggior parte piccoli, ma non trascuran­
t e previde l'ommlsslone del «Suoni la tromba», sostituito da 
un bel recitativo, Inoltre confort un maggior rilievo alla parte 
della MallUan, ripendando 11 Finale dell'opera in funzione 

\TRDI Otello; Del Monaco, 
Tcbatdi, Prolti, Wiener Phil-
liarmonikcr, dir Karajan 
(Decca 411 618-2, 2 CO) 
Nei giorni del centenario del­
la prima rappresentazione di 
Otello la Decca ha celebrato 
la ricorrenza con la ristampa 
dell'Incisione diretta da Ka-
rajan nel 1060, riversata an­
che in compact disc Karajan 
tornò poi ad Incidere la stes­
sa opera (per la Emi) nel 
1974, e 11 confronto e molto 
interessante, perché docu­
menta l'evolversi di una con­
cezione Interpretativa (nelle 
sue linee essenziali già defi­
nita con affascinante finezza 
nel I960) e del rapporto In­
staurato con le voci Tale 
rapporto è senza dubbio più 
compiuto e originale nell'e­
dizione 1974, ancho perché 
nella incisione Decca Otello 
è un interprete dai caratteri 
già molto definiti come Ma­
rio Del Monaco La enorme 
fama della sua interpreta­
zione del personaggio si fon­
da sullo splendore, la lucen­
tezza, la potenza vocale am-

LIRICA 

Karajan 
vendica 
Desdemona 
mirevole In alcuni passi (a 
cominciare dall'* Esulta te»), 
dovunque riesca pertinente 
un grande vigore declamato­
rio Otello non è solo questo, 
ma va notato che anche da 
un cantante poco duttile co­
me Del Monaco Karajan ot­
tiene una più sensibile e at­
tenta ricerca Interpretativa. 
Si aggiunga che Renata Te-
baldi e une Desdemona di ri­
lievo storico, e tale qui si 
conferma Un discreto e cor­
retto Jago è Aldo Prottl, otti­
mi 1 compiessi viennesi e 
buono il resto della compa­
gnia 

(paolo pet&zzl) 

POP 

45 giri 
di ex 
Japan 
MICK KARN- -nuoy. - Virgin 
45 giri VINX152 
TOYAII & RORF.RT FRIPP 
-The Lady or the Tiger?- • EG 
44 (Virgin) 
Basslsta del Japan, Mick 
Karn, dopo una serie di col­
laborazioni con la Armatra-
dlng, Collins, Frampton, To-
vmshend, Mldge Urc e Datl's 
Car, ha rincontrato due 
compagni del disciolto (ma 
non dimenticato) gruppo, 
Steve Jansen come co-pro­
duttore, pianista e percus­
sionista, e il geniale David 
Sylvlan, autore e vocallst di 
Buoy, uno del tre pezzi che 

anticipano l'atteso album e 
che formano questo maxi 45 
gin 

Buoy è praticamente Svi* 
vlan, con una linea melodica 
sinuosa, impalpabile ma av« 
volgente Karn si cimenta su 
vari strumenti e questo suo 
pollstrumenUsmoe protago­
nista di Dreanu oi Jtaasott 
che s'apre con un Jassato o 
misterioso clarinetto basso. 
e di Languagt af Rltual pie­
no dt accenti africani. 

A breve distanza dal p r ­
edente ecco un secondo al­
bum di Robert Frtpp con I 
suol allievi chitarristi più la 
presenza della rediviva can­
tante Toyah (con la Hagen • 
la Lovlch giunta a •stregone­
sca» notorietà qualche anno 
la) 

The Lady or tne Tlgerf e 
The Discouragcr or Hesftan-
cy sono due racconti del fan­
tasioso scrittore ottocente­
sco americano Frank R Sto» 
ckton nella cui roaldona» 
l'Lp è stato registrato. Rac­
conti destinati alla lettura in 
pubblico ed alla premessa 
s'attiene, forse fin troppo, 
Toyah 

fefanitie tonfo,) 

sua (e alleggerendo in conseguenza l'impervia parte di Artu­
ro) Ma Bellini spedi la partitura a Napoli prima che inizias­
sero le prove per la rappresentazione a Parigi non potè dun­
que trasferire nella stesura napoletana 1 tagli e I mutamenti 
che fece a Parigi nel corso della preparazione dello spettaco­
lo CIÒ rende la partitura napoletana ancora più preziosa, 
perchè ci fa conoscere pagine, anche di grande valore, che 
sarebbero altrimenti perdute essa però non può essere consi­
derala un testo definitivo perchè non possiamo sapere come 
sarebbe Intervenuto Bellini (molto verosimilmente sarebbe 
Intervenuto in ogni coso) curando personalmente la rappre­
sentazione a Napoli 

Comunque questa singolare seconda versione, che è per 
qualche aspetto una prima versione e non è certo definitiva, 
va conosciuta anche In ambito non spcc latlstlco perchè arric­
chisce in modo decisi vola conoscenza dell ultimo capolavoro 
di Bellini La esecuzione di bari hall suo punto di forza nella 
sensibilissima, calibrata direzione di Gabriele Ferro, un In­
terprete discontinuo che qui ha offerto una delle sue prove 
migliori 

Elvira è Katia Ricciarelli, che propone accenti di un liri­
smo struggente incanti timbrici delicatissimi, anche se è 
prababilnunteiissii lontana dal tipo di voi ilitachcsl presu­
mo potessi1 car itkrlzzarela Mallbran Un Arturo ammlrfvo-
le è Chris Mirrili una felice sorpresa il tenore Juan Luque 
Carmona nella parte di Riccardo, bravi anche gli altri da 
Roberto Scandtuzz! (Giorgio) e Eleonora Jankovic, Riva e 
Galla 

(paolo pct&zzi) 

Al BANO &, ROMINA PO­
NI R -Sempre sempre • • 
\M A 24 0979-1 
Beh, nel mondo della canzo­
ne ci sono o ci sono stati gli 
Iglcslas le Berti, in America 
1 Pat Boone, non bisogna 
prendersela più di tanto e un 
po' di loro ragioni le hanno 
pure Oggi, poi, certe cose 
hanno le carte scoperte e non 
sono neppure da combattere 
come reazionariamente pe­
ricolose Purtroppo, è vero, Il 
fronte si è un po; rovesciato e 
la categoria elei banale è en­
trata seriosamente ncll'a-
rengo intellettuale Ma spe­
riamo che un po' di gusto 
dell ironia sia rimasta e che 
il si possa divertire sia pure 
senza usare la lama ad 
ascoltare questa coppia che 
st è presentata al Fcstl\al di 
Sanremo con buone possibi­
lità. un po' per la media al­
quanto grigia del panorama 
festivaliero addetto alla 
competizione, un po' per le 

CANZONE 

Sempre 
troppo 
furbi 
furbissime premesse di alcu­
ne canzoni di quest album, a 
cominciare da quella che lo 
apre e gli dà il titolo (e su 
qur 11 si la ci sono altre come 
Lt o C'est facile co-aulrt* 
ce In stessa Romina) Ma i 
due hanno un pò strafatto, 
piazzando accanto a questi 
pizzi similpelle articoli più 
vieti, chitarre greche, foikl-
sml sulla guerra, filastroc­
che grottesche del tipo nien­
temeno del Afamoo dt flam­
bo 

(dantcle Ionio) 

segnalazioni 

CUTTING CREW: «Broadcast- - Siren LP 1 
(Virgin) 
Sono quelli della suadente (I Just) Dled In 
Your Arms e nel complesso l'album non de­
lude le aspettative di quel singolo che 11 ha 
lanciati ( d i ; 

COMPILATION «Carnaby St- - CGD COM 
20544 
Questa compilation di Ronnle Jones rispec­
chia le promesse del titolo-simbolo ed è certo 
un ottimo «reminder* degli anni Sessanta In­
glesi e americani dal Who di My Generation 
agli Them di Gloria e Baby Please Dont Go 
con Klnks, Animals, Yardbirds (For Your 
Love e Heart Futi ot Soul), Spencer Davis, 
Troggs. Small Faces, Sam & Dave, Sonny & 
Cher, Turtles (d I ) 
COMPILATION -Disco Festa- • Philips (2LP) 
816 399-1 (FolvGram) 
Ecco qualcosa di diverso dal solito un «tutti 
In pista* suddiviso, facciata per facciata, In 
valzer/tango/poi ka/mazurka/slow, in 
rock'n roll/llmbo/surf/hully gully, In strip-
tease e chachamlx, In twist, go club e dance 
Fra I nomi, Ely Neri, Jerry Lee Lewis, Rita 

Pavone, New Romantlc fd I 
CIIOPIN -Ballate-e-Scherzi», V Ashkcna», 
piano (DECCA 417 474-8 CD) 
Abbiamo già menzionato la ristampa che la 
Decca sta pubblicando delle opere pianisti­
che di Chopln Interpretate da Vladimir 
Ashkenazy e riproposte in LPe In CD In ordì» 
ne diverso da quello cronologico della prima 
edizione In questo CD di particolare Interes­
se (e di lunghissima durata) sono raccolti in­
sieme Scherzi e Ballate, capolavori eht) 
Ashkenazy sa Interpretare al massimi livelli, 
con intensltàpoetica affascinante (p\f*4 
LISZT: -l.es Preludes-, -Tasso-, «Proni** 
theus-, -Mephlsto*Valzer n I-, London PWI-
harmonlc e Orchestre de Paris* dir. Sotti 
(DECCA 417 513-2 CD) 

Soltl è stato recentemente protagonista di 
una magnifica Interpretazione della Faust* 
Symphonie di Llszt, un autore di cui potreb­
be darci una bellissima integrale sinfonica: 
Intanto la Decca riunisce in un unico CD lo 
altre sue incisioni llsztl&ne, comprendenti 
anche una pagina rara e slgnltlcatlva come 
Promet/ieus: Sono interpretasionl Intenso o 
vigorose, di coinvolgente efficacia (p\p,) 
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